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LA BELLA INIZIATIVA DELLE DONNE ITALIANE 

I canti delle mondine 
accompagnanol'iride dipace 

" Un arcobaleno lungo tutto il cielo v/en dall'Italia e va 
lino a Pechino,, - Le adesioni delle operaie della CISL 

MESE DELLA STAMPA COMUNISTA 
Amiche dell9Unità! - Compagne! 

Nell'Italia di De Gasperi decine di bimbi di 
Cassino vengono lasciati morire di malattie 
e di stenti. Il governo democristiano caccia i 
bambini poveri ospitati amorosamente nelle 
colonie delle organizzazioni democratiche. 

Un» vasta azione provocatrice vuol togliere ai bimbi le colonie the 
le organizzazioni dcmocratit'he hanno amorevolmente organizzato. 

' Protestiamo t-ontro il nuovo sopruso! 

« Sialo beni-dette per avei avuta 
l'idea di inviai e la bandiera della 
pace, alle donne delle cinque 
glandi nazioni Questo atto di c-uo-
ìe e di fiaternita acquista il vaio
li- di un solenne impegno per noi 
ehi- orniamo la bandiera e pei co
lon) the la nceveianno, impegno 
di lottale unite pei difendere la 
pan- e con e-s,i la libeita ed il 
l.tvoro •> 

Questo u scrive l'opeiaia Feli
cita Moschi. della cui tieni di Pa
piano (Aic-y/o) E come questa so
no centinaia di lettele che ci giun
gono dalle fabbriche, dai campi, 
dalle u^aii, accompagnate dalle li-
le raccolte ti a le lavoiatnc-i 

Sono lettele semplici, scritte con 
parole che sgorgano dal cuoi e. che 
ricontano gli orrori delle passate 
gitene, sono gridi di doloie io-

LA RUBRICA DI MAMMA GIULIA 

Utilità delle cartoline 
Cinquantanni di vita - Una domanda alle maestre 
Esperienza negativa delle trasmissioni radiofoniche 

Ho letto in più numeri ili un set
timanale una filza di « richieste di 
cartoline illustrate »; non di quelle 
da scriversi che si comprano, ma di 
quelle già scritte e spedite che per 

- solito, giunte a destina/ione, finisco-
< no nel cestino senza neppure avere 

- ispirato il dovere del contraccambio. 
Una richiesta dello stesso genere è 
arrivata a me personalmente attra
verso una privata istituzione di be 
neficienza. E se è vero che questi 
rettangoli di cartoncino risultano uti
li agli insegnanti per mostrare alle 
scolaresche, senza spesa, sia pure in 
formato piuttosto ridotto, le imma-

> gini della Terra su cui viviamo, con
gratuliamoci con le cartoline per il 
nuovo compito affidato alla loro 
maturità. • 

Le cartoline illustrate hanno più 
di cinquantanni; e per tutto questo 

' tempo sono andate girovagando per 
il mondo intero con poco costrutto. 

Comunque, umili o ricche (« vera 
' fotografìa *), conobbero successi trion-

- fati nei tempi in cui ogni casa cu
stodiva almeno un album della col-

r lezione, e ì raffinati si dedicavano 
a raccolte particolari di riproduzioni 

- di quadri o di monumenti, di figure 
- di attrici celebri, di fiori o di ani

mali. Hanno conosciuto in seguito la 
' decadenza, sono state abbandonate 

soprattutto dagli elegantoni. Un vero 
snob, oggi, non manda più cartoline 

_. illustrate, non solo per la pigrizia 
* epistolare propria di quasi tutti i 

' ^ mortali, ma perchè ai viaggi, fossero 
' pure in Australia o al Polo Nord, 
non si deve dare più importanza di 

*• quella che conviene a una gita fuori 
porta. I viaggi costano molto cari, 

, tanto più cari quanto più la velocità 
' del mezzo di trasporto abbrevia le 

- distanze; ma appunto per questo i 
t.'" viaggi dei ricchi sono frequenti, sono 
:'~ roba dì ordinaria amministrazione. 
-_i- Ciò nonostante, le illustrate resi-
'": stono bene al tempo e alle mode. 
^ Oltre che d'inverno per gli auguri 

natalizi e di Capodanno, rifioriscono 
j-" sempre in questi mesi d'estate, quan
ta do la grande maggioranza dei viag-
/ giatorì, soprattutto delle viaggiatrici, 
r< non resiste alla tentazione di docu-
- mentire le bellezze del (uopo pre-
<„ scelto o nel quale ha avuto la ven-
' J tura di giungere, e sceglie anzi jccu-
.,* ratamente le cartoline in cui quelle 

" bellezze risaltano con più evidenza 

* ^ Non Togliamo affatto escludere nel 
-> mandatario sentimenti di memore af-
-j ferro o almeno di cortesia verso il 
ĵ: mittente; ma (diciamola tutta, ora 

t~ che l'afa settembrina segna il declino 
>- deU'esrate) quelle cartoline sembrano 

/ , proprio fatte apposta per suscitare 
*. gli individiosi sospiri dei tapini co-
5- stretti nelle residenze abituali. Quan-
~ do uno suda col solleone e tede ar-

f1 rivargli a domicilio (in cartolina) 
~'_ spicchi nevosi e onde refrigeranti..-
,-- suda con più rabbia. 

j / Dev'essere anche per questo che 
r~2 la iniziativa di distribuire cartoline 
j; illustrate nelle scuo'e, specie nelle 
? scolette più povere e sperdute, mi 
J- bscia perplessa; mi sciupa un poco 

| ^ la letizia che provo d'istinto per 
' r ogni insperata utilizzazione. Imma-
•fj gino piccoli pastori, fanciulli di fra-
«•s zloni rurali a cui spesso non è dato 
e nemmeno di raggiungere la più vici-
;- na borgata, fissare lo sguardo sulla 
*% riproduzione del Colosseo con Io 
1? stesso senso di difficoltà con cui io 
^j osservo un oscuro grafico scientifico: 
&£ che cosa vorrà dire quella roba nera 
^.'sul bianco della carta? Ho notaio 
^t'dcl resto che i ragazzi in genere 
^ sono indifferenti al paesaggio come 
* oggetto di contemplazione perfino 
JÌ quando lo hanno sotto gli occhi nella 
% realtà. (Non parliamo delle descri-
jkzioni scritte, che li annoiano dispe-
p ratamente, a mrno che non conten-
Egano l'elemento drammatico dell'or

rido. Gli stessi adulti, leggendo i ro
manzi, le saltano spesso a pie' pari). 
Chi sa se questi bambini faranno Io 
sforzo di distinguere tra il panora
ma ili Cagliari e quello di Ancona 
« vista dal mare »? Tra gli innume
revoli scorci delle \ illeggiaturc al
pine, così eguali l'uno all'altro — con 
la vista del ghiacciaio, con le casette 
sul prato fra gli abeti — che perfino 
chi abbia dimorato in quei luoghi 
qualche giorno stenta a riconoscerli? 

l'orse è "già qualcosa l'impressione 
generica, una specie di rapida « illu
minazione » sui cantucci più disparati 
della terra. 

Questa volta mamma Giulia non 
risponde: domanda. Le sarebbe gra
dito che rispondesse qualche maestra. 
Perchè piò darsi benissimo che una 
guida esperta del proprio mestiere 
riesca a far vivere per ragazzi di 
qualsiasi ceto e di qualsiasi luogo li-
cartoline che ho ricevuto d'estite e 
che conservo per sì e per no: Abano 
Terme, Riccione, Bergamo, Campi-
tello, Ccres, e Bruxelles, e Parigi, e 
Lugano.. Può darsi che un'insegnan
te rioca a farne giuochi fantasiosi: 
« Ecco qua... tu sei il Veneto e tu 
l'Lnulia... e tu la Francia, e tu il 
Belgio (voialtri laggiù, Francia e 
Belgio, state un po' /itti!)... ». L il 
ragazzo povero, con la cartolina in 
mano, riesce forse a vedere — e a 
« v edersi » — in luoghi di sogno, lui 
che non ha trovato posto nemmeno 
nelli colonia marina o montana tli 
dose l'avrebbe mandata, sì una car
tolina illustrata ai genitori, scruta 
in grossi, incerti caratteri. La pa
zienza di maestri comprensivi e le 
illusioni dell'infanzia possono porca
ro molto più in l.\ di Bruxelles Ma, 
queste cose, ripeto, vorrei saperle 
direttamente dalle maestre, da chi ci 
si è provato. 

La mia incertezza in materia è 
dovuta fors'anche al fatto che di 
altri e celebrati sussidi ho avuto espe
rienza risolutamente negativa. Ho 
sentito, per esempio, vantare il po
tere didattico delle trasmissioni ra
diofoniche. Ma gli scolari che ho 
conosciuto io, bambini e adolcvrcnti. 
durante le trasmissioni hanno sempre 
fatto il compito o ti gioco delle pal

line o le parole crociate: tutto, me
no che ascoltare la radio. Questo 
riavvicinamento non è casuale. La 
voce della radio è troppo spesso ste
reotipata, proprio come i paesaggi 
delle cartoline. Può darsi che in am
bedue i casi i ragazzi sentano fa
stidio dell'elemento artificioso che gli 
adulti tentano di sostituire alla vita 
genuina. lì i ragazzi abboccano mol
to meno di quanto crediamo. Zit
ti, zitti, quando non vale la spesa 
di darci retta, fanno tranquillamente 
il comodo loro. 

MAMMA GIULIA 

La madre di Zola 
alle donne di Reggio 

REGGIO EMILIA, settembre. — 
Con grande entusiasmo le donne 
deità provincia e in particolare le 
lavoratiICI delle Reggiane hanno 
appreso la notizia della lettera 
scritta per loro dalla madre di 
Zoia, la gloriosa eroina .sovietica, 
pervenuti» stamane al Comitato 
provinciale deirUDI. 

..Caie morelle, donne italiane di 
Reggio Emilia' — inizia la lettela 
— lo vi ringrazio per il fervente 
vo=tro saluto e Plinto voi valorose 
combattenti per la nace e la de-
mociazia. Insieme a me vi tendono 
la mano tutte le donne sovietiche, 
giacché sebbene ci dividono mi
gliaia di chilometri ci lesa un uni
co tino: impedire la guerra. Que
sta stretta di mano delle donne 
nel campo della pace --i converte 
in ima catena con salda da non 
potei essere infranta da nessun 
guerrafondaio li nostro fronte u-
nico iti difensori della pace è forte 
Nelle sue prime file militano or
ganizzazioni progressive delle don
ne- il loro appello ha trovato una 
profonda eco nel cuore di una 
madre, giacche le madri «=ono uni
te da un linguaggio comune, quello 
del loro grande amore fraterno La 
guerra passata che ha fattn perire 
tante vite ha cagionato orribili sof
ferenze e sciagure alla donne. Per 
e« ê che generano la vita sono par
ticolarmente odio=; i piani che stan
no covando ì delinquenti acgre>so-
n di distruzione in ma*=a degli 
U o m i n i . . 

me quello dell'opeiaia iotonieia di 
Napoli che ci scnve: 

< Avevo tic «inni quando mio pa-
die mori in gueria, mi sposai e do
po un anno di matnmonio mi tu 
tolto il marito pei mandarlo a mo
ine in una nuova gueria. Ilo avu
to un bimbo che non ha cono-nuto 
suo padre Quando qualche volta 
vado in giro pei le vie di Napoli 
ton mio figlio, ini accolgo che ca
so guarda con invidia e doloie i 
bimbi che camminano dando la 
mano al loio babbo, e spesie volte 
ini M-nto ehiedeie con una vocina 
«iccoi.ita- 'Mamma pei che io non 
ho il p(ioà 7 » . 

Le adesioni di Pisa 
Da Pisa, le ragazze che lavora

no al rammendo delle pezze siilo 
stabilimento Maizotto, ci fanno sa
pere che nel loio reparto tutte 
lianno dato la lira, anche le ope-
i.ue ibcntte alla CISL, poiché, di
cono, anche loro vogliono spo
sarsi. ci earsi una famiglia e vivere 
tranquille ed in pace. 

Alla C M.A S.A. di Marina di Pi
tia, vi sono 1200 opetaie e sono sta
te raccolte 1 200 lire ed altrettante 
Hi me per l'appello di Berlino. 
Queste opetaie ci scrivono, che 
hanno visto distruggete il loro sta
bilimento ila una guerra e che lo 
hanno iicostiuito con tanti saciifici. 
Lotteranno perciò sempre unite, 
pei che onesto non avvenga più. 

Le adesioni alla raccolta della li-
ta e della firma per un incontro 
fra i cinque grandi, sono numero
se ovunque, fra le opeiaie e fi a 
le braccianti aderenti alla CISL. 

Dalle risaie, e dalle cascine ci 
sano giunte pacchettini con le li-
ictte, a volte cucite assieme a vol
te appuntate con s-pilli, aghi da cu
cire, o spille di sicurezza. Le lire 
sono accompagnate da parole di 
unita e di pace, -critte con la ma
tita .su pezzettini da carta sgual
cita. Sono scritti spontanei, ma che 
rispecchiano la volontà di pace che 
unisce tutte le donne. 

Alcune mondariso liberine ci 
hanno fatto pervenire le loro lire 
in buste della CISL. proprio per 
dimostrare che malgrado siano 
ìscntte a quella organizzazione, so
no d'accordo con noi nel chiedere 
un incontro per un patto di pace. 
e non approvano i loro dirigenti 
che sono invece d'accordo per il 
riarmo. 

La bandiera della pace otferta 
('alle mondine, .sarà inviata alle lo
ro sorelle delle risaie cinesi, e que
sta bandiera sarà accompagnata da 
stornellate - messaggio, composte 
dalle mondine assieme a poeti po
polari. Stornelli che sono stati can
tati in coro alla grande festa di 
Mortara che ha visto unite migliaia 
di mondine. 
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Una bandiera a Parigi 

Un*altra bandiera è g'à partita 
per Parigi. Unopctaia tcssilp di 
Prato e la rappresentante delle la
voratrici milanesi l'hanno conse
gnata solennemente alle lavoratrici 
francesi, m occas-.one della grande 
manifestazione di pace del 14-15 
luglio La bandiera girerà per tut
ta la Francja passando di città in 
città, come premio e come .-punto 
di emulazione alle organ zzazioni 
frances-. che avranno megì-o svoi-

• to ,1 lavoro fra le donne per la 

raccolta delle fìime per un patto 
di paci-

La raccolta delle lue e delle fir
me contintici, con maggioie slancio 
fra tutte le lavoratrici, in queste 
settimane di veglia per la pace in 
Coiea 

Così a Genova, a Bologna, a Mi
lano, Tonno, Gio--.eto, Aie/zo, Li
vorno e in tante, tanie altre citta 
si raccolgono e si cuciono assiemi
le lirctte per far na-cere « altii 
aicobaleni lunghi tutto il cielo., 
che partendo dall'Italia andranno a 
Mosca, a Londra e negli Stati Unit 
•i due alle donne di quei paesi che 
assieme a loio le lavoratrici, li 
donne italiane chiedono un patto 
ili pace fi a i Cinque Grandi che 
ii-sicuri un avvenne pacifico a tut
to il mondo. 

RINA PICOLATO 

« l'Unità », il giornale 
che si butte per la 

Diffondete 
tlel popolo 
salvezza dell'infanzia e per la pace! 

Organizzate la diffusione capillare ogni giovedì! 
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VITA DELLE CAMERIERE NEI LOCALI PUBBLICI 

Col sorriso sulle labbra 
per dodici ore il giorno 

L'agitazione in corso «= Nel lussuoso caffè di Via Veneto 

— Il signore, desidera'... 
Quest'uomo in giacca bianca 

* smoking », camicia biuncu con 
colletto duro, cravatta nera, pan
taloni neri, ben stirati, questo st
anare tutto gentile e rispettoso che 
t presentii, sorridendo, al tavolo 
del caffè, per prendere l'ordina
zione del cliente, è imo dei tantt 
poveri tribolati che ui questi gior
ni sono tri <io<Ui;io)te contro 2 pa
droni che li sfruttano. Ecco una 
categoria che conta un grande nu
mero di lavoratrici. 

Questi uomini e dotine sono ca
merieri, commesse, cassiere, ban-
«fr, cuoche, * porgitnct ~, ragazzi 
tuttofare, ecc. La Filam vuol strap
pare alla Fipe, — rorgaiirzruztoiie 
dei proprietari, «— la stipulazione 
del contratto nazionale, l'applica-
none della «cala ìiiobde; il ncono-
scimento di altri accordi (mai mes
si in pratica); ti conferimento del
le ferie, dell'indennità di lavoro, 
di malattia, della 13 mensilità e 
degli aumenti salariali. 

— Il 90 per cento di costoro. 
ci dicono, non danno assegni fa
miliari e minacciano di hcenzia-
viento chi glieli chiede; il 60 per 
cento di essi evadono agli obbfr-
ghi della Cassa Mutua; molti al
tri si appropriano anche della per
centuale di servizio, die però fan
no pagare al cliente. 

fu un /HS-CIIOS-O caffè di via Ve
neto attacchiamo discorso con una 
iporgitrice». una ragazza, tutta gra
zia, che porge al pubblico, rtiob, 
la tazzina di caffè, con cortesia e 
sorrisi, per dodici ore al giorno. 
E' Rita Cecconi. 17 anni. 

— Quel mondo mi ripugna.' Tut-
tl signori, grandi arie: e non sono 
nessuno, non hanno un soldo in 
tasca! Delle volte a tanti antipa
tici getterei il caffè m faccia. E 
diro sorridere, invece, dire: Buon 
giorno signore, buona sera signo
re; dalla mattina alla sera. E tut
to questo, per qunidicimila hre 
il mese, senza neanche un giorno 
di riposo, e pure con la prospetti
va di essere licenziata in tronco. 
se magari non sì è sufficientemen
te cortesi. Non vorrei far più que
sto lavoro. Mi piacerebbe tanto 
far la commessa di abbigliamento. 

U N A SCATOLA DI LATTE ED UISJA LIRA 

'"Cauli baci ai bimbi di Corca,, 
L'attività delle cooperatrici fiorentine - Una gara di solidarietà - Lo spaccio n. 27 in testa 

Rita Cecconi « porgitrice : 
lussuoso caffè 

in nn 

Fabio Grezi, un banchista di 25 
anni, da noi avvicinato in tur. bar 
ueì pressi di piazza Venezia, ci 
dice: 

— Siamo in una situazione da 
cui dobbiamo uscire. Capirà, pen
si, per fare questo mestiere, ri
chiedono un personale molto scel-
to. altrimenti, se uno non ha certi 
requisiti — prestanza fisica, gar
bo, ecc. — una setrimana dopo te 
lo sbattono fuori. Per dì più, é un 
lavoro veramente duro: si tratta 
di stare da dieci a dodici ore il 
giorno m piedi: il continuo stare 
con le mant in acqua procura del
le malattie professionali, quali l'ar
trite deformante, ed il contatto col 
pubblico, sempre nervoso e mol
lo esigente, la nevrastenia. A tren-
t'anni. questo lavoro, non si rie
sce più a farlo. Ebbene, cosa ci 
danno i nostri principali? Appe
na vent'mila lire, che non equi
valgono a niente. Starno percen-
tvahstt. e ter giunta viviamo, mi 
può dire, di mance: non abbiamo 
un salano fisso. 

Siamo m un locale di gran lus-
' so. Un cameriere, Andrea Sipone, 
(«oifante m naie Giotto 4, trascor-
< so il periodo di prova, viene tnvt-
iiato dall'amministratore a coito-

passati centinaia di piatti, centi
naia di forchette, coltelli, muccni 
di erbe, patate, ecc. 

— E' un mestiere un pò sporco, 
ella dice. 

Dopo tre anni di servizio, que
sta donna prende ancora dodici
mila lire il mese! Soltanto per la 
pigione (una stanza vi subaffitto) 
paga ben ottomila lire! 

— Come viesata è un pò poco, 
lavorando dalla mattina, alla se
ra. Se vii aumentano re&to, se no 
me ne vado. 

Per soprammercato le hanno sot
tratto oltre centomila lire di quan
to le spettava. Perciò è ricorsa- al 
sindacato. 

I più sfruttati sono i ragazzi, nel 
caffè, nei ristoranti: uom hanno 
orario, lavorano dall'apertura al
la chiusura. Se si ammalano, so
no licenziati. Non hanno un con
tratto, una qualifica, assegni, ri
poso, ferie. 

Se voi chiedete ad «no di que
sti lavoratori, cosa egli desideri 
più, vi risponde: 

—• Ecco, un trattamento più li
mano. Anche una maggiore com
prensione del pubblico. Sa, quan
do capita il grande smanioso, il 
cliente incontentabile, soffriamo. 

RICCARDO MARIANI 

LA CONFERENZA DI S. FRANCISCO 
(Continuazione dalla 1' Pai.) 

contro l'esiguità tìel tempo ac
cordatogli 

Egli ha presentato quindi al
la Conferenza una mozione con 
la quale si propone la costitu
zione di una commissiono per la 
preparazione di un regolamento. 
Acheson gli risposto rinviando 
ad un « secondo momento » l'esa
me della sua mozione. 

E' ritornato allora alla tribu
na Gromiko il quale ha oppog-
giato la proposta polacca. Egli 
ha esposto nuove critiche al re
golamento imposto dagli anglo
americani ed all'atteggiamento 
dittatoriale di Acheson. Gromi
ko ha quindi chiesto ancora una 
volta in maniera formale che il 
regolamento della Conferenza 
costituisse l'oggetto di una nor
male discussione. 

Il delegato sovietico ha affer
mato, tra l'altro, che è assoluta
mente senza precedenti che una 
conferenza destinata a conclude
re un trattato di pace non no
mini commissioni e '-ottocommis-
sioni per lo studio di certi aspet
ti politici, militali o economici 
delle clausole del trattato. Egli ha 
dichiarato, d'altra parte, che il 
icgolamento anglo-americano non 
dà alle delegazioni il tempo suf
ficiente per esprimere chiaramen-» 
te le loro vedtVe s,u questa o 
quella questione essenziale. Il de
legato sovietico ha ricoi dato quin
di che tutti ì paesi che parteci
parono alla conferenza di Pa-« 
ngi nel 1947 destinata a conclu
dete dei trattati di pace con i 
paesi emopei, ebbero senza ecce
zione l'occasione di esprimere in 
anticipo le loro vedute. 

flesso ai voti da Acheson, l'e
mendamento sovietico tendente 
ad abolire il limite di tempo pre
visto per gli interventi dei dele
gati è stato respinto, con 42 voti 
contro 3 e 6 astensioni. 

Pure respinti, rispettivamente 
con 38 e 33 voti contro 3, sono 
stati altri due emendamenti so
vietici, intesi, il primo a non li
mitate a cinque minuti le di
chiarazioni supplementi l, e il 
secondo a peimettere il dibattito 
su ogni mozione di aggiornamen
to o di chiusura. 

Acheson ha nuovamente poi 
meeo ai voti, per alzata di ma-* 
no, il u regolamento di procedu-* 
ra » anglo-americano, che è sta-» 
to approvato con 48 voti contro 
3. Il ministro americano ha al
lora dichiarato che « non restava 
altro da fare che passare alPele-
zione dell'ufficio di presidenza 
della Conferenza », ma Gromiko 
ha nuovamente domandato la pa
rola ed ha di nuovo chiesto che 
venisse itn itata una ^delegazione 
della Cina popolare invitando 
Acheson a prendere una deci
sione a questo proposito. Que
st'ultimo ha risposto che « i ter* 
mini stessi degli inviti alla Con
ferenza di San Francis-co esclu
dono la possibilità di formulare 
tale invito » rivelando questa 
volta il proorio definitivo rifiu
to pi ecedentemente motivato da 
questioni di « ordine del giorno ». 
Gromiko ha protestato contro la 
decisione di Acheson, dichiaran
do che decisioni del genere pos
sono esser prese soltanto dalla 
Conferenza. Ma la sua proposta 
è stata ì espinta dalla « macchi
na per i voti » americana. 

La conferenza ha quindi pro
ceduto all'elezione, a scrutinio 
segreto, del presidente definitivo. 
E' risultato eletto, con 43 voti, 
Dean Acheson. 

Percy Spender è risultato elet* 
to alla vice presidenza. 

La seduta è terminata alle 21,12 
(ora italiana) e si è riaperta alle 
23 circa per ascoltare l'illustra
zione del progetto di trattato fat
ta da Foster Dulles. Nulla di par
ticolarmente importante è emerso 
da questa esposizione, che è stata 
assolutamente generica ed ha evi
tato accuratamente di affrontare 
i problemi di sostanza. 

PIETRO INGRAO . Direttore 
Sergio Scader! — Vicedirettore resp. 
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LA MODA 

Facendo propi ia l'iniziativa del-
VU.D.I . la Commissione coopera
t ic i della Unione Cooperativo fio 
rentme ha invitato tutti i comi
tati di «pjcc:o f i gruppi di coo
peratici a raccogl.err le .scatole 
di latto da inviare ai bambini del
la Corea. 

Ben presto ci Marno accorti che 
fra spaccio e spaccio ora in cor^o 
una vera o propria sfida, e ab
biamo dcci'so di organizzare una 
gara di emul?zione che m chiu
derà il 15 settembre con la pre
miazione dello .spaccio che sarà 

! nuocilo a raccogliere il magg.or 
numero di scatole di latto 

La gara ha assunto allora - u.. 
nuo\o slancio Xella nostrg sede 
c'è un continuo viavai di coope
rataci, di mamme, di bambini che 
portano la loro offerta. Su tutti 
i vasetti di latto già in nostro 
posses.so spiccano dello «crtlto. Una 
ci ha particolarmente commosso: 
«Tanti baci ai bimbi della Corea
na scritto una manm.i infantile. E 
ancora; .-Carla ai bimbi della Co-joo«a 
tea », «Pietro, Granella e Gian-Ite?»; 

franco ai bimoi coreani ». .. Paco 
ella Corea Paco ai bimbi d: 
tutto il mondo • . ., Carluccio. Pie
tro o Maria - E' tutto un .ntrer-
ciarsi di nomi che mandano il lo
ro saluto 

Nella nostra «ede non siamo più 
Fole, tutti questi vasetti di latte 
ci parlano e pare di avere d: 
fronte a noi una folta schiera di 
mamme, di bambini che ci ch.e-
dono di tir conoscere la loro \o -
lorta d: pace, i; loro dir.tto alia 
vita e ad una infanzia felice. 

Oggi e venuta da noi ti'ia \ec-
ch-etta che •spingeva avanti a 5ò 
in bambino con tre -scatole di lat
te: « Signorina, io non pos>o dare 
di p.ù — ha detto — la guerra 
non ha risparmiato la mia fami
glia, di otto persone scarno rima
nti io e questo bambino Avevo la 
speranza che almeno per lui fosse 
risparmiato questo flagello, ora le 
mie speranze sono diventato pau
ra: io «ono vecchia, non mi riman
gono che pochi giorni di vita; che 

ne «ara di questo mnoccn-
Con il cuore £tietto abbia

mo cercato di rassicurare la non
na del piccolo Paolo, facendole 
comprendere che i popoli d: tutto 
il mondo stanno lottando per la 
difesa della Pace e per assicu
rare un avvenire felice a tutti i 
bimbi del mondo 

E ancora un altro episodio, che 
que-ta volta ci la vendere E* 
venuto un ragazzino che abita qui, 
vicino alla direzione della coope
rativa. •« Io voglio andare m CG-
rea a portare questo latte a un 
bambino e.. anche il mio trenino 
gli porto!» ha aggiunto con un 
so.cpiro più grande di lui. Quando 
si è trattato di spiegargli che in 
Corea non ci possono andare i 
bambini piccini come lui. è suc
cesso un finimondo: urli, strilli 
che hanno fatto accorrere allar
mata la mamma. Ci è voluto un 
pacchetto di caramelle per calma
re Andr*5?! 

Che dire dii componenti i co
mitati di spaccio? Arrivano con 
bor'c. sacchi, li posano da una par
te, s, asciugano U sudore e ci chic-

dono: «Quanti ne ha c->~.sognai il 
primo? ». Se con la loro offerta lo 
superano, sono esclamazioni di giu
bilo. se no impegni solenni per riu
scire a superarlo molto presto. 

Chi vincerà la gara? E' diffici
le fare pronostici. Pochi minuti fa 
primo era lo soaccio n. 17. seguito 
a ruota dallo spaccio n. Il e dal
lo spaccio n 3; ora è arrivato lo 
spaccio n. 27. che con un distac-

«riivrc In seguente dichiarazione. 
pur emendo un cameriere scelto, 
che parla due o tre lingue: 

— - 71 jc.::oscritro, dichiara di 
non aver mai prestato servizio m 
bar. caffè, ristoranti, alberghi, e 
pertanto accetta la qualifica di ap
prendista di tavola calda ». 

Il Sipone non ha voluto firmare. 
Si è presentato dal proprietario: 
costui oit ha detto: O firmi o te 
ne vai. 

La tracotanza di alcuni proprie
tari e senza limiti. Anna Giusti
niani, 17 anni, Incorando presso 
un bar-gelateria, dalla mattina al
la sera, ha contratto una molai

co di 20 scatole ha battuto tutti. Ua retimaUC(U dalla q^fe è s t a . 
Gli altri però non sì daranno cer
to per vinti. Al telefono ogni poco 
una voce domanda- < Quanto latte 
ha consegnato il primo? » E così 
ogni giorno, fino a sera. A fine 
settembre vedremo. 

Certo, i va^tti di latte che rac
coglieremo saranno motti, perchè 
i comitati di spaccio fanno sul se
rio. E le donne «ono in prima li
nea. e noi siamo felici di questo 
grande schieramento femminile at
torno alla nostra cooperativa: 
schieramento m difesa de'.Ia pace 
e deil'infanzi». 

NORMA MASI 

ta inchiodata a letto per due mesi 
— Vai da chi ti paro, le dice 

la padrona quando la povera ra
gazza torna per lavorare, saprò ri
spondere io' 

La mamma è accorata. 
— Licenziato.' Era l'unica a gua 

àagnare, di otto figli che abbiamo. 
Quelle ottomila lire il mese che 
prendeva ci facevano comodo.^labili, in UaetU acozzese, è «a» «camiciata aensa maniche da iadoa-
11 padre, invalido, è pensionato r san i «apra «a solfino dì tao» aaolto accollato. Ha tasche ad asola. 
tcn quindicimila lire. cono e air» di maniche in testato abieco, la gonna scanuSnata, ha 

Rumenta Piacentini, 51 anni, è, _- - • - - . . _ . _ . . . . — 
un\2inf<jnte cuoca in un rurorante 
del centro. Quando è m capo 
ella sera, per le sue inani ton 

I vestiti, del primo asiana*, conserveranno molte caratteristiche 
degli abiti di aleno estate; corpinì attillati e gonne larghe. Le gonne 
larghe le vedremo farse u d w la pieno invera*. Vanno però scra-
aigliate alle d«sne basse, «oprattatto se rotondette. n primo dei dae 
labili, in lanetta scozzese, è aaa scamiciata scusa maniche di 

pensionatoCsarsi sopra aa golfino di lana aaolto accollato. Ha tasche ai 
cono e giro di maniche in testato sbieco, la gonna scamiSi 
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, , una profonda piega sai davanti. Il secondo abito di una morbida 
lana color cammello ha maniche a tre quarti con attaccatura a chi
mono e gonna ampissima munita di tasca, n cono, le patte delle da* 

tasche ani petto e i risvolti delle aaaaiohe soma impaatarati 
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